
FRAMMEN'TI DI ETICA. 

(Co~itiiii~azioiie: v. vol. SIV, pp. 151-57). 

XII. 

LA GIOIA DEL MALE. 

La cosiddetta N gioia del niale », la perversith o malvagità, C cosa 
che colpisce nel modo piu viro l'imrnacinazio'ne e fornisce uno degli 
argomenti più eficaci a persuadere della posi  t i va  t endenza  a l  m a l e  
che sarebbe ncll'uomo, e percib della reulth del male come forza che 
fronteggerebbe quella del bene, del peccato originale incancellabile e del 
conseguente insolubile doalismo morale, che darebbe qualche ragione al 
manicheisn~o. Con la stessa fermezza con la quale credo all'esistenza 
dell'anima mia (scrive Edgardo Piie nel Gatto nero), credo che la perver- 
sitti è uno degli impulsi prirr-iitivi del cuore umano, un:i delle facoltà o 
dei sentimenti prjiiiarii, ii.idivisibili, che costituiscono il carattere del- 
l'uomo n. 

Una prima e più tenue forrna della gioia del male è qiiella che si 
dice comiinemente il piwcere d e l  f , ru t to  p ro ib i to :  tanto che, sapen- 
dosi per esperient:~ che proibire è invogliare, e disperandosi d i  strappare 
la radice ultima di questo piacere, o altresì per risparmiare a sè il duro 
sforzo che cib costerebbe, si suole talvolta, empiricamentc, togliere senz'af- 
tro la proibizione, rendere lecito il vietato, e così si vede calmarsi il bollore 
di ccrte brame, impallidire le iti.lmagini seduttricj, e si scemano, empiri- 
camente, i cattivi effetti di quella tendenza; sebbene la tendenza stessa 
vetlga, con si ffatto rimedio, non solo rispettata, nia rinvigorita. L'espe- 
diente è usuale in  ispecie verso i fanciulli, gli adolescenti c li, donne; e 
pub essere imposto talvolta da  momentanea opportunità, quaildo non ci 
sia modo di più alta correzione. Forse appunto per le molte proihieioni 
che lo circondano (da quelle di vigilanza e tutela adoperate dai parenti 
a quelle della legge civile e penale) l'amore, crescendo di :icuith e di im- 
peto, e la sua soddisfazione acquistando l'acre sapore di piacere conqui- 
stato o furtivo, è parso ad  alcuni moralisti una passione che abbia il suo 
vero fondamento nella gioia del male, Tra i quali riioralisti annovererb 
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il Baudelaire, che ha espresso questo pensiero non  solo i i i  prosa, ina in 
versi di  profonda ispirazione e di forte nerbo (1). 

Ma se noi ci faccirimo a meditare sul piacere del frutto proibito per 
vedere sc la prima frettolosa coi~clusione che Io riportgi a un  originario 
itiipulso :i1 male regga ad un ulteriore esame, ci avvedi:imo che il t( pia-. 
cere del mele t )  è solaniente nella formoln verbale con cui si usa descri- 
vere quel fatto c che, invece di quaIificarlo in iiiodo positivo, lo qualifica 
in modo r~egativo; invece di ritrarlo in sè stesso e per sè stesso, lo ritrae 
con riferimento alla moralith, e colora d'immagini immorali, C perciò di 
condanne morali, la sua schietta realtà. I,a quale è semplicemente di  un 
piacere delI'ostacolo t r i o n f a t o ,  tanto più vivo quanto più aspro e stato 
il contrasto che si 4. doiluto superare. E che cosa c'è d i  male iii tutto ciò'? 
Non è codesto il medesimo piacere che accompagna i l  faticoso consegui- 
mento della vcrith scientifica e di qualunque altra p i ì ~  ilobjlc cosa? E non 
si suo1 affermare gcncralniente che gli uottlini di robusto ingegno disprez- 
zano i facili problei~ii e ainano i difliijli; che gli uomini di vigoroso ca- 
rattere etico si sublimano in  sè stessi e gioiscono quando sono chianiati a 
grandi ed aspre prove, e che nella niediocrith della vita consueta le loro 
forze languiscono e si corrompono, perchè non trovano segno abbastanza 
aIto? 

Certo (si obictterh), sarebbe sen tioiento affatto innocente, sc 170stacoIo 
di cui nel caso del frutto proibito si trionfti, non fosse nicntctiieno che 

, 

la legge t~iorale stessa; e quel piacere è da dire veramente t( piacere del 
male I), perchè si compiace nella violazione della legge niorale. - Ma qui 
sta il punto. [,a nioral i~i ,  proprio perchè viene in quel caso rappresentata 
i n  f o r m a  d i  l egse ,  conle imposizionc altrui o della societ; o di  Dio; 
non è nioralith, ma fatro bruio ed ostacolo esterno, contro cui la libertà 
dell'individuo viene :i urtare e che è lieta di viilcere. Se fosse non  fri- 
gida ed esteriore legge -lila coscienza inoraIe, legge che l'individuo dh a 
$4 stesso e ella quale spontanea rnen te si sommette, sarebbe iriipossibile 
ribellarsi a lei, godendo clella ribellione; o la ribellione e il godimento 
accadrebbero solo y er il momentaneo smarrimento di quella coscienza, 
per In ridiscesa ;.i u n  grado inferiore, seguita presto dai riniorso. E, in- 

(!) - Qjli doitc devnnt I'arnotr~- ose pnrter dYerrfc~-? 
Matldif soit à jamais le r&ireut* inutile, 
Qgi voulrrt Le premier; dnns sa slttpidirc, 
S'éprena nt d'zln y)-oblc~?ze insolirblc ct sterile 
Alrx c11ose.s dc i'nmoul- nrCle~. I'hort~i~lelL;! 
Celrii qtri ve~rt rr~lir dnrzs zrn acca)-d nly.stiqitc 
L'o~nbre aipec la cl~aleur, la ntrit nvzc le jotri-, 
Are chatrflct-n ja ntnis su?? c07.y~ paraiytiqtrc 
A ce r-oiifi~~ solei[ qrre i'on noni~,~e I'nntollr.! 

& in una delle poesie, sopprcssc per sentenza di tribunale. 
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fatti, basta che si accenda la coscicriza morale, che la legge s'interio- 
rizzi, che il dovere diventi amore, perchè il freno, che prima non cjpe- 
rava, operi, la brama inferiore e ristretta ceda alla superioi-e e più Ini-ga, 
la colpevole e stupida volutth a!l9arrnonia spirituale e alla bellezza. E qui 
l'abolizione del divieto giova talvolta (non con donne e fai~ciulii, ma con 
uomini) come ii-iezzo pedag%gico per Iasciare pioroniperc con moto spon- 
taneo la libertà detl'iridividiio, che non repugnava veramente alla niora- 
liti, ma solo alla forma esterna ed oppressiva della legge: motivo che, 
com'è noto, ispira più volte la drammatica dcll'lbsen. 

Senoiich& il gusto del pomo proibito non è ancora quelfo che si dice, 
per ecccllenz;i, gioia del mule; e tale non è nemmerio quelln g io i a  dell'al- 
t r u i ci o l o r  e, che si può designare anche coine i1 piricere della v e n d e t t a. 
Al qua1 proposito conviene anzitulto confutare o chiarire un comune equi- 
voco psicologico, negando che possa provarsi mai, a risor cli termini, 
piacere per l'altrui piacere o dolore per l'altrui dolore. T1 piacere e il do- 
lore dell' individuo sono, in  qii:iilto tali, assoluta tnente incoinunicnbili. 
perchè è itssurdo che un individuo si trasfonda nell'altro, ossi? che un 
momento della realti sia un womento diverso della stessa yeaItà. T1 pia- 
cere al  piacere altrui o il dolore n1 dolore altrui è piacere e dolore nostro, 
p e r m o t i  v i nos t r i  : al  ilo odo stesso che il piacere dei genitori per la 
felicibt coniugale dei loro figtiuoli non è certo identico alfa luna di miele 
che godono questi figliuoli. Siccliè nel piacere che pretldiamo al dolore 
che altri soffre clè sempre una rasione nostra, diversa dal soffrire altrui; 
che, nel c:iso della vendetta, C l'attuazione della foriiia utilitaria della giu- 
stizia, di quella sorta di calcolo economico onde, nell'infliggere dolore a 
chi ci lia recato dolore, pensiamo di stornare lui o a l ~ r j  da1 recarci altro 
dolore in avvenire, o nel rallegrarci della vicenda che fii soirrire clii ci 
ha fatto soffrii-e, ci semlxa quasi di avere dalla parte nostra, nostro aiuto e 
collaboratore, IXo, In Fc)rtunii o il corso delle cose. Anche nella vendetta, 
insoninia, non si gode del male di altri, inti del nostro bene; e solamente 
quando dalla utiliraria vendctai si sale alla pena iiiflitta per ragioni @ti- 
che e s i  assapora ben diversa soddisfazione com'è quella di sentire rin- 
vigorito i ~ o n  già il nostro uiile indi~piduale ma l'ordine stesso morale, a 
paragorie di ciò la vei~iletta assuiile sembiiinte di cosa binsitilevole e cat- 
tiva, come unilaterale soddisfazione del nostro utile individuale. Tanto 
vero che, in quella elevazione di coscienza, biasimevole è giudicato non 
solo colui che si vendica, ina anche colui che per neghittositii o per vo- 
nità e sf'oggio individuale cotidona, lasciando sfuggire impunito il peccato 
o jl reato. 

I,a gioia del male, nella sua forma pura e classica, si suo1 riporla, 
non gih nel piacere del frutto proibito o della vendette, ma nel god e re  
d e l  d a n n o  e do lo re  al tru i ,  d i s in t e re s sa t amen te ,  per anlorc della 
cosa sC stessa: nel clie lo Schopenhauer fa consistere, i~ella deterininn- 
zione che egli dB dei motivi antitnorali, la differenza tra egoismo e inal- 
volere, il primo avente il daiino altrui per mezzo e il secondo per fine: 
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sicchh laddcire l'egoismo, e persino I' invidia (egli dice), è cosa umniia, la 
gioia dei male 6 diabolica. Ma niente vi ha ,di djsiiireressato, che varrebbe 
d'immorivato'e d'irrazionale, nella vita dello spirito; anche il bene è zi 

suo modo intci:essato, e interessata è quella malvagia gioia, e la distinzione 
tra essa e I'ecoismo si din.iostra superficiale, come tutte qrielle che lo 
Schoperihauer viene facendo nella sila Etica. Nella gioia del male altrui, 
che non tocca noi, c'è l'interesse del diventare più forti rispetto agli 
altri, per ciò solo che gli altri sono diventati più deboli: come un agri- 
coltore o un coinnierciante gode dello sciirso raccolto altrui o del falli- 
meiito deIl'altrui impresa, perchi! arricchisce lui, o, quanto meno, non lo 
fa discendere a u n  livello economico inferiore a quello degli altri concor- 
renti: come, secondo il maligno detto del !,a Il«chefoucauld, si prrlva 
qualche gioia alla disgrazia d i  un amico (il y a ioil.jou7:~ dnns le malheur 
d'un nmi gueìqtre chosc qzti trorrs- f~zit plaisir), perchè, i n  via d i  esempio, 
si potrli recargli aiuto e cor~forto e mettere iii ma~~fiior  valore la propria 
amicizia ossia la propria persona. Anclie quando sembra che la gioia 
del danno altrui sia puramente oggettiva e quasi artistica, senza nostro 
apparente giovamento e anzi con ripercussione di danno sopra noi, se si 
annlizza a fondo si troverà sempre un interesse individuale, rispondente 
a bisogni sensuali o falitastici di  scotimento, di varietii, di spettacoli straor- 
dinarii, d i  voluttii più o meno strane, e nondimeno iutti forniti di  qual- 
che motivo che, per sè preso, non è nè rnorale nè immorale, ma sempli- 
cemente utile alla vita (lelt'individrto o a un singolo momento di quella 
vita, epperò è gioia del bene (del bene economico), e non del male. 

Queste considerazioni valgono a chiarire quel che di assurdo è nel 
concetto d i  (1 gioia del male M ;  assurdo, per così dire, nella stessa sua 
espressione verbale: perchè il tnale, quando c" veramente male ossia è 
sentito come tale, è dolore e non gioia, e, se non C sentito come male, 
non è male. E se davvero esistesse t~cllo spirito una facolta del male, 
convcrrcbbe assegnarle i1 suo campo di azione, perche nessuna forxa spi- 
rituale può venire soppressa o esser lasciata senza soddisfazione. I l  tipo 
medio o volcgare dt;ll'onest7uomo procura, infatti, attenendosi u questa 
falsa filosofia, di delimitare, accanto a un campo più ampio assegnato alla 
virth, un chiuso campicello, riserbato (11 vizio. Ma gli i~oinini che escono 
dal volgare, aborrendo i l  n~ediocre, disdegnano te meschine transazioni e 
seguono una logica di grande stile; e o eccedono nei capricci della sfre- 
nata individurtlitk? ovvero si travagliano indefessi per risolverli tutti nella 
dominatrice operosith morale. E taivol tn i due eccessi senibrano congiun- 
gersi e alternarsi nei i~iedesirni indivirlui (donde i dissoluti geniali, i viziosi 
generosi, i CC cattivi caratteri 3) probi, e simili); e tal'aitra l'uno prendere 
vigore dall'altro, come si osserva neIlrt corrzrpiio optinri che t: pessinza, o 
nella conversione dei grandi peccatori, che produce i grandi santi. 
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